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Economia di guerra

« Adeguamento del sistema economico alle necessità della guerra.

… In generale, una g. finisce sempre, oltre che con imponenti perdite 
umane e distruzioni materiali, con un elevato debito pubblico e con 
un’inflazione che si fatica a riportare sotto controllo …

… poiché si deve creare spazio a produzioni belliche, si restringono 
quelle civili, spesso introducendo forme di razionamento dei generi di 
prima necessità. L’offerta di armamenti obbedisce a forme di 
pianificazione sia dei flussi di materie prime sia dei modelli prodotti 
…, che allontanano il funzionamento dell’economia dal libero mercato 
e tendono a ingrandire a dismisura l’industria pesante »



Economia di guerra

« …Un ultimo aspetto di interesse riguarda il progresso tecnico che 
caratterizza un’economia di guerra: le g., specie se protratte nel tempo 
a causa di una certa equivalenza economica e strategica delle parti in 
campo, incentivano l’affinamento delle tecnologie esistenti, per 
prevalere sull’avversario. Emerge tuttavia come dato storico che non 
sono le g. a generare nuove scoperte/invenzioni, soprattutto quelle 
che cambiano i destini dell’umanità … »

Vera Zamagni, Dizionario di Economia e Finanza (2012), Treccani



Sistema di guerra

« un sistema dove le armi non sono solo strumenti militari di difesa, 
accessori e subordinati alla volontà generale, ma sono di fatto la massima 
struttura di potere della società, ciò che ne esprime e determina la vera 
natura; un sistema dove le armi non hanno solo una funzione militare, ma 
ancor più hanno una funzione politica; esse di fatto determinano la natura 
del regime politico, ne producono la costituzione materiale segnano limiti 
rigidi alle possibilità di alternative e di mutamenti interni al sistema politico, 
fissano i confini di compatibilità dei suoi rapporti esterni e della sua politica 
internazionale, si impongono come fonte normativa primaria e architrave 
del sistema; in una parola, oltre una certa soglia, esse non sono più 
l’armamento di una società, ne sono l’ordinamento. »

Lettera estesa dai senatori La Valle e Napoleoni, primo firmatario il 
vice-presidente del senato Ossicini (1986) in C. Napoleoni, Cercate ancora. Lettera 
sulla laicità e ultimi scritti, Editori Riuniti, 1990







«La nostra gelosia e il nostro odio per la Francia sono senza limiti; e il primo 
sentimento, almeno, deve essere riconosciuto ragionevole e fondato. Queste 
passioni hanno causato innumerevoli barriere e ostacoli al commercio […]. 
Abbiamo perso il mercato francese per le nostre manifatture di lana e abbiamo 
trasferito il commercio del vino in Spagna e Portogallo, dove compriamo 
liquori peggiori a un prezzo più alto.
Sono pochi gli inglesi che non penserebbero che il loro paese fosse 
assolutamente rovinato, se i vini francesi fossero venduti in Inghilterra così a 
buon mercato e in tale abbondanza da soppiantare, in una certa misura, tutta la 
birra e i liquori fatti in casa. 
Ma se mettessimo da parte i pregiudizi, non sarebbe difficile dimostrare che 
nulla potrebbe essere più innocente, forse vantaggioso. 
Ogni nuovo acro di vigneto piantato in Francia, per fornire vino all'Inghilterra, 
renderebbe necessario per i francesi prendere il prodotto di un acro inglese, 
seminato a grano o orzo, per sopravvivere; ed è evidente che in tal modo 
dovremmo acquisire il controllo della merce migliore.»

David Hume, Of the Balance of Trade, 1752.
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«L'imperialismo è l'espressione politica del processo 
d'accumulazione capitalista che si manifesta attraverso 
la concorrenza tra i capitalismi nazionali intorno agli 
ultimi territori non capitalisti ancora liberi del mondo. 
Geograficamente, questo campo ancora oggi 
rappresenta grande parte del globo. Tuttavia, il campo 
di espansione offerto all'imperialismo appare come 
molto piccolo comparato all'alto livello raggiunto 
dallo sviluppo delle forze produttive capitaliste; 
bisogna tenere conto in effetti della enorme massa di 
capitale già accumulata nei vecchi paesi capitalisti e 
che lotta per smerciare il suo sovrapprodotto e per 
capitalizzare il suo plusvalore, e, inoltre, della rapidità 
con cui i paesi precapitalisti si trasformano in paesi 
capitalisti.» 

Rosa Luxemburg, 
L’Accumulazione del 
capitale (1913)



«Con l'elevato grado di evoluzione raggiunto dai paesi 
capitalisti e l'esasperazione della concorrenza dei 
paesi capitalisti per la conquista dei territori non 
capitalisti, la spinta imperialistica, sia nella sua 
aggressione contro il mondo non capitalista che nei 
conflitti più acuti tra i paesi capitalisti concorrenti, 
aumenta di energia e di violenza. Ma più aumentano la 
violenza e l'energia con cui il capitale procede alla 
distruzione delle civiltà non capitaliste, più restringe 
la sua base di accumulazione. L'imperialismo è al 
tempo stesso un metodo storico per prolungare i giorni 
del capitale ed il mezzo il più sicuro e più veloce di 
mettervi obiettivamente un termine. Ciò non significa 
che il punto finale abbia bisogno di essere raggiunto 
alla lettera. La sola tendenza verso questo scopo 
dell'evoluzione capitalista si manifesta già attraverso 
dei fenomeni che fanno della fase finale del 
capitalismo un periodo di catastrofi»

















1. L’azienda militare-industriale non è 
autonoma.

2. L’azienda militare-industriale è controllata da 
un management statale.

3. L’impresa militare-industriale non minimizza 
i costi.

4. L’impresa militare-industriale non è un'entità 
che massimizza i profitti.

5. La gestione statale è una nuova 
concentrazione di controllo industriale.

6.   Il prodotto nazionale lordo è composto da 
crescita produttiva e parassitaria. 

7.   La produzione parassitaria produce 
inflazione.

8.   La spesa militare estera mette in pericolo il 
valore del dollaro.

9.  Il costo del sistema militare comporta un 
grande costo-opportunità per la società 
americana.

10. Le aziende militari-industriali, come gruppo, 
mancano di flessibilità per la conversione al 
lavoro civile.

Seymour Melman, «Ten Propositions on the War Economy», The American Economic Review, Vol. 62, No. 1/2 
(Mar. 1, 1972), pp. 312-318 
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Net control e centralizzazione capitalistica
 





Andamento delle posizioni nette sull’estero e delle spese militari di Stati Uniti e Cina 
(milioni di dollari valori costanti, dati IMF e dati SIPRI) 



Military expenditure by region 
in constant US dollars (2020)     
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